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La prima a Prato di «Ignorabimus», arduo e sterminato testo del drammaturgo tedesco 

Ronconi, il teatro moderno è Holz 
di Guido Davico Bonino 

La tragedia del 1913, ritenuta irrappresentabile, offre al regista un vasto campo di ricerca – Cinque grandi attrici, una 
scena di mattoni e cemento – La vicenda si svolge in tempo reale, lo spettacolo dura dalle 15 alle 2 del mattino 

 
PRATO – Con la sua messa in scena di Ignorabimus di Arno Holz, al Fabbricone di Prato, Luca Ronconi ci ha dato un 

altro capitolo della sua solitaria ed esigente ricerca sulla struttura e sulla scrittura del teatro moderno. 
Nella scelta di questa tragedia in cinque atti (1913), opera tarda di uno sfortunato drammaturgo morto in miseria a Berlino 

nel 1929 a 66 anni dopo essere stato uno dei fondatori del naturalismo teatrale, Ronconi non ha guardato alla sua tematica, ma 
di certo esclusivamente alla sua forma. 

Il tema di Ignorabimus è, infatti, l’ineluttabilità del destino, che non può essere penetrato o interpretato razionalmente né 
tradizionalmente: non con gli strumenti affilati della verità scientifica, ma neppure con l’abbandono fideistico alle pratiche 
dell’occulto, medianiche o parapsicologiche. 

Lo scontro tra conoscenza scientifica e visionarietà fu centrale nella cultura europea del primo Novecento, ma oggi ci 
lascia indifferenti: e non può avere tentato un ingegno così aristocratico come Ronconi. Né credo lo abbia molto attratto 
l’intreccio della tragedia: la crisi e la fine di una grande famiglia berlinese, colpita dalla maledizione di una madre peccatrice. 
Due vecchi fratellastri, uno occultista, l’altro scienziato rigoroso, la figlia di questo scienziato, superstite di due gemelle, un 
genero vedovo della gemella morta, e un ospite a sua volta colpevole sono i viaggiatori a ritroso sulle tracce di questa colpa 
materna: e alla fine del viaggio saranno puniti tutti con la morte o con la disperata solitudine. 

Ma non è il soggetto, ripeto, così vistosamente romanzesco ad aver affascinato Ronconi. È la struttura di Ignorabimus che 
lo ha avvinto: il fatto che questa tragedia non rispecchia ma letteralmente ricrea, minuto dopo minuto, una giornata reale, dalla 
tarda mattinata a mezzanotte (per gli spettatori della prima dalle 15 pomeridiane alle 2 di notte, con quattro intervalli 
compresi, e quello per la cena piuttosto ampio). 

E lo ha affascinato la scrittura di Holz, che davvero rende Ignorabimus inquietante e sperimentale: didascalie 
minuziosissime, che tallonano al millimetro ogni interprete in movimenti, gesti, toni, timbri; e battute di continuo spezzate e 
riprese, da bocca a bocca, per ore e ore: le battute disordinate di una vastissima conversazione sociale ormai scardinata, eppure 
assolutamente «vera». 

Per questo Ronconi immette davvero lo spettatore in quel palazzo già di Federico il Grande, lo fa quasi entrare, in termini 
voyeuristici, nei cinque saloni della vicenda, che sono poi, variamente atteggiata, un’unica sala, dai possenti pilastri, il muro 
granitico di fondo, l’alto portale d’ebano laggiù, sulla fiancata due alte finestre. 

La scenografa Margherita Palli l’ha reimmaginata con severa maestosità e fatta poi materialmente costruire mattone su 
mattone, da muratori e carpentieri: e l’impressione di esservi introdotti e di rubarvi visualmente immagini di fastosa eleganza 
(la sala-museo del secondo atto, con suoi preziosi, enormi vasi cinesi) la si prova indubbiamente, pur restando seduti al 
proprio posto. C’è, tra l’altro, per almeno due atti su cinque, una fittissima partitura di suoni «veri» dall’esterno, prescritta dal 
maniaco Holz (omnibus, automobili, scalpitio di cavalli) e riprodotta con terrifica maestria da Huber Westkemper, ad 
arricchire il processo di verisimiglianza nella istantaneità. 

Ma se si resiste, nel soffoco del Fabbricone, alla sesquipedale durata della maratona è per contemplare e godere della 
lezione direttoriale di Ronconi e dunque della maestria delle cinque interpreti. Nelle nere marsine disegnate da Vera Marzot, 
quattro attrici recitano infatti in ruoli maschili; sono «maschere» di tragedia non greca, ma novecentesca. Sono tutte e cinque 
di una concentrazione spasmodica e di una intensità espressiva sorprendente, per non dire della tenuta fisica eccezionale (alla 
prima hanno recitato per oltre otto ore filate). 

Marisa Fabbri è Ludwig, il fratello anziano occultista, destinato a morire di cancro: l’attrice vi infonde un estro singolare, 
con sovrassalti di ingenuo candore, quasi di un alchimista bambino, che suscitano le rade risate della serata. Franca Nuti è uno 
scattante, imperioso, inquisitorio fratello scienziato: la si ammira per la secchezza tutta fattuale dell’interpretazione. Un ritmo 
trascinante, proprio una pulsante cadenza vitale riesce ad esprimere nella sua continua tensione passionale Edmonda Aldini, 
che è il vedovo Georg, teso a sapere e a scoprire atroci verità. Anna Maria Gherardi è il dissoluto ospite, diviso fra spavalderia 
e pavidità. 

Delia Boccardo è infine la celestiale e perversa gemella superstite Marianne: questa giovane attrice, che Ronconi sembra 
ad ogni incontro galvanizzare, vibra di una febbre al confine del delirio, quasi in lei si fosse insediata una misteriosa 
trasumanante presenza. Alle cinque interpreti, al regista caldissimi applausi. 
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